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Testimonianze di una internata 

Immagini da quel 
«campo» per ebrei 

nel sud d'Italia 
A Ferramonti c'era il lager più grande di tutto il Mezzogiorno - A 
Rita Kock cittadinanza onoraria dai comuni di Tarsia e Celico 

L'interno di una camerata maschile del campo di concentramento Ferramonti. In alto. 
veduta interna del campo. (foto Capogreco - inedite) 

Dal nostro inviato . 
TARSIA (COSENZA) — A vederlo ora sem
bra un vecchio cantiere in disuso: baracche 
cadenti, recinto arruginito, piccoli edifici in 
muratura. Eppure proprio qui, nella laguna 
paludosa della Valle del Crati, regno della 
malaria, 40 anni fa sorgeva il campo di con
centramento forse più grande del Mezzogior
no d'Italia, che arrivò ad ospitare fino a 2 
mila fra ebrei e antifascisti: il lager di Ferra
monti di Tarsia. 

Per non dimenticare, per ricordare — nel 
quarantesimo anniversario della Liberazio
ne — i valori di pace, solidarietà, tolleranza, 
il consiglio provinciale di Cosenza, e i comu
ni di Tarsia, e Celico e l'ufficio di presidenza 
del consiglio regionale, hanno organizzato 
numerose manifestazioni dentro il campo di 
concentramento. E per l'occasione è venuto 
da Vienna uno dei personaggio più impor
tanti della cultura ebraica del centro-Europa 
Rita Kock, giornalista, interprete italiana 
fra l'altro del Cancelliere austriaco Sinovatz. 
A Rita Kock l'amministrazione comunale di 
Celico — dove lei e la sua famiglia furono 
internate — ha concesso anche la cittadi
nanza onoraria e il comune di Tarsia una 
medaglia. Dalla Calabria Rita Kock manca
va da 41 anni, da quando lasciato Ferramon
ti si recò nel 1944 in Palestina, verso la 'terra 
dei Padrh e poi in Austria. A Cosenza era 
giunta da Milano il 16gennaio del 1941 e da 
qui aveva raggiunto Celico, il piccolo paese 
cosentino. Il ricordo di quei giorni è ancora 
nitido. 'A Celico — dice la dottoressa Kock — 
i rapporti erano eccellenti, la popolazione 
aperta, estremamente amichevole. Nono
stante la legge prescrivesse che gli internati 
non potevano oltrepassare i confini del pae
se. :: TTiarcsciallo dei carabinieri in persona 
accompagnava con la sua macchina mio pa
dre nelle foreste della Sila, dai ricchi com
mercianti di legname*. Di Celico la dottores
sa Kock ha un ricordo affettuoso: 'Per me — 
dice — Celico era diventata come una nuova 
patria. Amavo il paesaggio e crebbi come es
so era: selvaggia, indocile, imprevedibile. Mi 
ero talmente e integrata nel modo di vivere 
calabrese che io non soltanto parlavo il cala
brese come un'indigena ma pensavo in cala
brese e la mia lingua era il calabrese*. 

Il ricordo va a quell'indimenticabile notte 
del 25 luglio del 1943, quando anche nella 
comunità degli ebrei di Celico e di Spezzano 
Sila, si sparse la voce dell'arresto di Mussoli
ni. *Lo scoppio di gioia — dice la Kock — fu 
immenso e nella notte furono accesi grandi 
falò in ogni paese e sui monti. 'La guerra è 
finita'si gridò dappertutto. All'alba quando i 
fuochi erano consumati ci chiedevamo però 
che fine avremmo fatto. Già in agosto poi gli 
ebrei di Spezzano furono mandati a Ferra
monti». 

Dopo la Liberazione anche i Kock si spo
starono nel campo di concentramento. 'Vo
levamo vedere — dice — quel famigerato 
campo di cui tanto avevamo sentito parlare. 
In quel periodo a Ferramonti c'erano molti 
ebrei che non sapendo dove andare avevano 
deciso di restare provvisoriamente lì, orga
nizzandosi in comunità autonoma, quasi un 
piccolo stato ebraico così come una volta 
avevano fatto 1 pionieri israeliani nella Valle 
di YezreeU. Erano gli ultimi mesi di viu del 
vecchio lager mussollnlano. Ferramonti dal 
'40 mi '43 era Invece diventato il campo di 
Internamento per ebrei stranieri più grande 
d'Italia. Da alcuni studi portati recentemen
te a termine del professor Spartaco Capogre

co, Ferramonti *fu anzi il più grande ed im
portante campo di questo tipo*. Il più folto 
gruppo di internati a Ferramonti era costi
tuito dai naufraghi del *Pentchl*, un battello 
fluviale partito da Bratislava nel maggio del 
1940 con più di 500 ebrei a bordo. Speravano 
di approdare in Palestina attraverso il Danu
bio ma la nave di incagliò su un'isolotto del
l'Egeo e i naufraghi furono da qui deportati a 
Serramonti. Nel lager la milizia fascista 
provvedeva alla disciplina. I ricordi degli 
ebrei sopravvissuti su Ferramonti, sulla vita. 
nel lager, mettono l'accento spesso sull'uma
nità del trattamento riservato ai prigionieri. 
Uno dei direttori di Ferramonti, il vecchio 
maresciallo dei carabinieri Gaetano Marrari, 
è ancora vivente a Reggio Calabria. A lui uno 
dei deportati — Anhy Lazar — ha recente
mente proposto il conferimento della 'meda
glia dei giusti* che viene data soltanto alle 
persone che abbiano aiutato i perseguitati 
mettendo a rischio Impropria vita durante il 
fascismo. Ma se questo fa onore a Marrari e 
al suo predecessore, il commissario Salvato
re, il giudizio storico su Ferramonti non può 
certo mutare. *I1 sovraffollamento — scrive 
il prò fessor Capogreco nella sua ricerca — fu 
penoso e scoppiarono terribili epidemie di 
scabbia. Non mancarono i morti per denutri
zione e quelli per malaria furono altrettanti e 
nei cimiteri di Tarzi e di Cosenza comparve 
tra le tante croci la stella di David*. Su Ferra
monti il giudizio di Rita Kock è netto: 'Fer
ramonti — dice — era e rimane un misfatto, 
una delle più clamorose infrazioni dei diritti 
dell'uomo, una delle più grandi tragedie 
umane causate dalla discriminazione razzia
le e dal fascismo. Ferramonti era una cosa 
inumana. Il fatto stesso che migliaia di per
sone dovessero stare assieme ventiquattr'ore 
su ventiquattro in un rettangolo chiuso e di 
perse una grande tortura*. Da questo giudi
zio — chiediamo — quale insegnamenti si 
possono trarre dopo 40 anni? 'La prima cosa 
— risponde subito la dottoressa Kock — è 
che il fascismo è una cosa che bisogna nega
re totalmente. Io sono antifascista come lo 
può essere chiunque pensi che la democrazia 
sia l'unica forma di governo vivìbile e neces
sario. Ma negare il fascismo vuol dire innan
zitutto spiegare alla gioventù cosa sia stato e 
quali misfatti abbia compiuto. Il quarantesi
mo della Liberazione, episodi come quello di 
Ferramonti, possono dare quindi preziosi in-
segnamen ti appun lo per non dimen ticare*. Il 
campo di Tarsia — tolti i recinti e il filo spi
nato — sopravviverà poi fino alla tarda esta
te del '45 come comunità autogestita. Uno 
degli ultimi atti della comunità di Ferra
monti fu la direzione di una squadra di calcio 
formata da giovani di tutte le nazionalità e 
che fu chiamata 'l'Internazionale di Ferra
monti*. Un nome e un messaggio — dice an
cora 11 professor Capogreco — che si levava 
dal lager dì Tarsìa dopo la caduta del nazifa
scismo. Dopo 40 anni l'oblio non è caduto su 
Ferramonti e c'è anche chi vuol trasformare 
Il lager In museo, come ha recentemente pro
posto Il vicepresidente del consiglio regiona
le Ledda. *MÌ auguro e spero — conclude Ri
ta Kock — che l'intento di instaurare a Fer
ramonti una specie di monumento per ri
chiamare alla memoria le sofferenze e l'odis
sea di migliaia di persone che vennero esilia
te e Imprigionate a causa della loro religione 
e del loro parere politico possa ventre quanto 
prim» realizzato*. 

Filippo Vtftri 

Una mazzata sull'Italia 
lavoro ma è evidente che da 
soli non ce la possono fare. 
Sopratutto perché la precipi
tazione. dopo una breve pau
sa nella nottata di lunedi, 
non accenna a diminuire 
d'intensità. 

La giunta comunale ha ri
volto un appello alle direzio
ni degli stabilimenti, degli 
uffici, delle banche affinché 
provvedano con le proprie 
forze a mantenere puliti i 
marciapiedi perimetrali che 
circondano 1 loro stabili. 
Analogo invito è rivolto agli 
esercenti e a quanti sono in 
grado di farlo; si confida nel 
senso di responsabilità e 
nell'attivo contributo del cit
tadini che volontariamente 
si prestino a sgomberare at
traversamenti pedonali e 
passi carrai. Bisogna ricono
scere che i milanesi hanno 
fin qui mostrato di capire ri
velando uno sviluppato sen
so della solidarietà. Abban
donata l'abitudine di usare 
la propria auto, tranne nei 
casi di assoluta necessità, 
anche ieri hanno preferito 1 
mezzi pubblici. Si calcola che 
il traffico privato, che peral
tro si può svolgere ormai so
lo con catene, sia sceso del 
60%. Oltre ovviamente al 
metrò circolano autobus, 
tram e filovie anche se sem
pre più a rilento. Sei tram so
no deragliati bloccando a 

MILANO - Ecco come appariva ieri mattina una delle vie del centro dopo le abbondanti nevicate 

lungo il traffico. Un elemen
to di preoccupazione è costi
tuito dalla impossibilità di 
coordinare i movimenti delle 
ambulanze costrette ad im
piegare mediamente due ore 
per svolgere servizi che di so
lito richiedono trenta, qua
ranta minuti. * > 

Il sistema autostradale 
che si dirama da Milano ri
sente anch'esso del momen
to eccezionale. Su tutte le au

tostrade è obbligatorio viag
giare con catene a bordo; sul
la Milano-Brescia bisogna 
averle montate. Fortunata
mente non si sono avuti inci
denti di rilievo. Qualche 
sbandata, invasioni di corsie 
d'emergenza, auto in panne; 
i servizi di soccorsono sono 
assicurati 24 ore su 24. 

Le attività industriali e 
produttive in genere non 
sembrano per ora subire ral

lentamenti; l'assenteismo è 
pressoché nullo in particola
re nelle grandi aziende pub
bliche (AEM, AMNU e ATM) 
1 cui lavoratori sono sottopo
sti a un «tour de force» gravo
so ma assolto con encomia
bile senso civico. Il panora
ma scolastico, senza essere 
sconvolto, presenta qualche 
vistosa crepa. La situazione 
è precaria soprattutto in al
cuni grossi comuni della 
provincia, Monza, Sant'An

gelo Lodigiano, Melzo, Le
gnano, San Donato, Abbiate-
grasso. Oltre la metà del cor
po docente e degli studenti 
degli istituti superiori non 
ha potuto raggiungere le se
di. Il provveditorato agli stu
di ha così disposto che, qua
lora là dove e necessario, le 
lezioni siano sospese o l'ora
rio ridotto. Assai più fre
quentate invece scuole ma
terne ed elementari poiché 
quasi sempre sono prossime 

alle abitazioni dei ragazzi. A > 
Milano le assenze si manten
gono su limiti ragionevoli, il 
20 per cento. L'approvvigio
namento alimentare della 
città è assicurato normal- » 
mente; solo l'invio di latte 
dalla Centrale subisce qual
che rallentamento. Mentre 
lunedi l'azienda energetica 
aveva dovuto fronteggiare 
ducmilasettecento richieste 
di intervento per la mancata 
erogazione del gas dovuta al 
congelamento delle condut
ture, ter) col rialzo della tem
peratura, si è tornati a medie 
stagionali. Scottano invece 1 
telefoni del vigili del fuoco 
che devono rimuovere gran
di masse di neve da molti 
stabili. Un vecchio, abban
donato, capannone della 
OM, situato in periferia è 
parzialmente crollato ieri 
mattina senza fortunata
mente provocare vittime. 
Anche il circo Tognl ha do
vuto ricorrere al vigili del 
fuoco per liberare 11 tendone 
e le strutture di sostegno. 
Luci spente, comunque, an
che stasera. 

Adesso tutti gli occhi e le 
speranze sono rivolti al cielo, 
invariabilmente grigio, mi
naccioso e sordo. Una metro
poli europea che somiglia 
sempre di più a un presepe 
Invoca la tregua. Basterà? 

Sergio Ventura 

settore dell'ortofrutta e della 
floricoltura. In Liguria, nella 
sola provincia di Imperia, su 
seimila aziende oltre il 90% 
ha subito un danno superio
re al 50%, ma tutta la regio
ne è complessivamente inte
ressata ai danni. Nel Veneto 
sono andati distrutti quasi 
cinquemila ettari di ortaggi, 
in particolare nelle zone di 
Chioggia e Rovigo; enormi 
preoccupazioni si nutrono 
per le coltivazioni di frutta 
nell'Emilia Romagna dove il 
gelo potrebbe non solo com
promettere il • raccolto 
dell'85, ma la sopravvivenza 
stessa degli impianti. Anche 
qui occorre precisare che la 
preoccupazione maggiore è 
per le pesche del Ferrarese e 
della Romagna. Minor dan
no dovrebbero aver registra
to ciliegi, susini ed albicoc
chi del Modenese. Completa
mente distrutte, invece, le 
coltivazioni dei kiwi che da 
qualche anno si erano affer
mate in Emilia. I tecnici co
munque, non si pronunciano 
molto: «Occorre aspettare — 
dicono — come evolveranno 
i fatti-. 

Un discorso a parte va fat
to per i vigneti: siamo qui in 
terra di Lambnisco. La vite 
gela a meno 25 gradi e — sia 
in provincia di Reggio Emi
lia, sia in quella di Modena 
— la colonnina è scesa anche 
a meno 29. Che cosa succede* 
rà? Tutto dipende dalle pota-

Danni enormi 
ture. Se non sono state fatte 
la vite probabilmente si sal
verà, se qualcuno, invece, 
per forzare la resa, ha già 
proceduto, allora sono guai, 
perché le «ferite» non si ri
marginano col freddo. Si ri
corda, con paura, il '79, 
quando ci fu una gelata assai 
forte, quasi come questa: il 
raccolto si ridusse del 40%. 

Distrutti nel Lazio, sulla 
fascia costiera, i carciofeti, 
stessa sorte hanno subito le 
coltivazioni di finocchi e ver
dure, un pianto percorrere 
l'Aurelia. In Calabria la «ca
scola» degli agrumi, secondo 
un primo calcolo, rasenta il 
50%. La Basilicata — in ser
ra o ih pieno campo — ha 
avuto, purtroppo, già - da 
giorni l'onore della cronaca: 
danneggiati sono ventimila 
ettari. La Confcoltivatori di
chiara la situazione «pesan
te*, estremamente pesante. 
Ma per fare i conti bisogna 
attendere ancora. 
/ Abbiamo lasciato voluta
mente da parte il problema 
olivo. Il gelo, le basse tempe
rature e la concentrazione 
nel tempo di abbondanti ne
vicate hanno colpito ih di

verso modo le zone olivicole. 
Secondo il Consorzio nazio
nale degli olivicoltori i danni 
sono di tre tipi: distruzione 
del residuo prodotto non an
cora raccolto (in Liguria, in 
qualche zona della Toscana 
e nel nord-Barese); danni di 
gelo agli ulivi e perdita di 
quote dei prodotto nell'an
nata futura. In Liguria e in 
Toscana si sono verificate 
profonde lesioni nelle piante, 
pregiudicandone la produ
zione per più anni. In Ligu
ria, in particolare, in una de
cina di comuni le piante so
no tutte da sostituire, con 
evidente perdita non solo del 
raccolto ma anche con-nuo-
ve spese da fare è mancanza 
di' reddito per almeno quat
tro anni. Nel Centro-Sud 
(Lazio e Campania) la di
struzione, di piante si regi-, 
stra soprattutto nel Salerni
tano e in comuni — come 
Valva, Buccino, Olivetocitra 
— già colpiti da) terremoto e 
quindi con un'economia pre
caria. Danni, come se non 
bastasse, anche alle reti per 
la raccolta delle olive stese a 
mezz'aria che sì sono riempi
te di neve e quindi marciran

no. 
Il Consorzio olivicoltori ha 

dato disposizioni per sopral
luoghi nelle regioni e una 
corretta delimitazione delle 
aree da dichiarare colpite da 
calamità naturale. Le proce
dure da avviare sono il risar
cimento ai produttori per la 
perdita del raccolto; azioni di 
straordinaria potatura e di 
sostituzione di oli veti non re
cuperabili. Le associazioni 
vigileranno per evitare ma
novre clientelar! e distorsio
ni nell'uso delle risorse. 

Per ultimo — ed altrettan
to grave — è.il danno alla 
zootecnia. A parte la difficol
tà di raggiungere • greggi 
sperdute in Calabria, tra la 
neve o anche tra le monta
gne del Reatino, gli allevato
ri hanno dovuto affrontare 
in Emilia e nel Nord il pro
blema del riscaldamento del
le stalle e delle porcilaie. 
Spesso l'acqua si è gelata nei 
tubi, ed è stato necessario in
tervenire con mézzi di emer
genza. Così come mezzi di 
emergenza sono stati utiliz
zati per 1 rifornimenti di fo
raggio. Difficoltà anche per 
esempio in Umbria, per il ri-
Uro del latte. 

La Confcoltivatori, che 
mette anche il dito su un al
tro gravissimo problema le
gato alla neve e al gelo e cioè 
quello delle frane e degli 
smottamenti del terreno che 
coinvolgono direttamente 

comunità e agricoltura, sol
lecita l'intervento del gover
no perché applichi la legge 
509 (proroga scadenze, con
tributi a fondo perduto, cre
dito agevolato) per le zone 

colpite da calamità naturali. 
Anche la Coldiretti ha pre
sentato alla Camera e al Se
nato una proposta di legge 
per Interventi specifici. 

Mirella Acconciamessa 

Interpellanza PCI in Senato 
sulle misure per il Mezzogiorno 
ROMA — Il PCI si è fatto portavoce in Senato della grave situa
zione creatasi nelle regioni meridionali a causa dell eccezionale 
ondata di gelo aggravata dalla carenza di mezzi e attrezzature. Una 
interpellanza — primi firmatari Calice, Chiaromonte, Cannata 
senatori comunisti è stata presentata al presidente del Consiglio 
nella quale in sette punti si chiede di sapere: 1) quale sia l'entità 
dei danni che si sono avuti nelle regioni meridionali e nelle campa
gne; 2) in quali zone si sia proclamato lo stato di emergenza per 
pubblica calamità; 3) se, nella ripartizione di fondi '85 per le aree 
terremotate della Campania e Basilicata, che, per legge deve avve
nire entro il 31 marzo, il governo non intenda, anche con mezzi 
aggiuntivi, consentire ai Comuni di provvedere in modo prioritario 
alla riduzione, se non alla eliminazione, degli alloggiamenti precari 
dei terremotati per i quali più dolorose sono state e continuano ad 
èssere le conseguenze del gelo e della neve; 4) come intende affron
tare una efficiente riorganizzazione della protezione civile che in
cominci, anche attraverso l'erogazione di adeguate risorse finan
ziarie, a fare perno sulle capacità di iniziativa delle autonomie 
locali e del volontariato; 5) se non ritiene inadeguati gli stanzia
menti iscritti in bilancio per il fondo nazionale di solidarietà di cui 
alla legge 590/65 e se, più in generale, ritiene funzionali i meccani
smi e le provvidenze della legge stessa; 6) se non ritiene opportuno 
contribuire a definire una sistematica legge per la difesa del suolo 
che già nella precedente legislatura aveva raggiunto un livello di 
articolazione e che, recentemente, è stata sollecitata dalla Confe
renza permanente delle Regioni; 7) se. nel frattempo, non ritiene 
di concentrare le risorse FIO per la difesa e la sistemazione del 
territorio con priorità al Sud. Altra interrogazione, sugli interventi 
straordinari per la provincia di Foggia, è stata presentata in Sena
to dai compagni Pietro Carmeno e Giuseppe lannone. 

raccogliere e a non portare ai 
mercati i prodotti: è accaduto a 
Fondi, è accaduto in Liguria. 
L'attesa farà crescere la richie
sta, i consumatori si predispor
ranno a pagare la stessa merce 
anche due, tre volte di più. , 

Paradossalmente, però, ri
spondono gli esperti e gli eco
nomisti, è proprio la maggior 
cautela indotta da un'inflazio
ne calante a lasciare il mercato, 
senza questa sorta di droga, in 
balia dei fenomeni classici del 
rientro dalle due cifre: la sta
gnazione nei consumi spingerà 
a recuperare margini, maggiori 
costi e nuove necessità proprio 
sui prezzi. . 

Intanto oggi il ministero del
l'Industria dovrebbe avere il 
quadro dei mercati ortofrutti
coli: rifornimenti, scorte, anda
mento dei prezzi. Andamento 

Gasolio 
più caro 
reale, sottolineano alla segrete
ria del ministero, quindi di fon
te diretta. Ma a questo punto il 
mercato può essere già «inqui
nato». Sulla strada dell'infla
zione al 7% — per la quale, ap
punto, il ministro Altissimo ha 
impegnato le sue strutture —, 
d'altronde, gelo e consumi ca
lanti non sono il solo ostacolo. 
Ieri CGIL, CISL e UIL (attra
verso la federazione dei consu
matori) hanno chiesto proprio 
al ministro dell'Industria un 
incontro urgente, manifestan
do un «profondo allarme». I sin
dacati individuano tre fattori 

di rischio: il trascinamento de
gli aumenti del 1984 (tariffe e 
prezzi amministrati), le mano
vre speculative che sembrano 
annunciarsi nel settore orto
frutticolo, effetti non previsti 
dall'accorpamento IVA. 

Per la Federconsumatori è 
già scontato un trascinamento 
del 3%, l'I VA eroderà un altro 
1-1,5%, entrambi di immedia
to e dirompente impatto: il pri
mo un po' su tutti i prodotti, la 
seconda sui generi di prima ne
cessità, come pane, latte, pasta 
e carne. Anche la Federconsu
matori, però, definisce «larga

mente deludentu i risultati 
dell'operazione Chiocciola lan
ciata dal ministero dell'Indu
stria: secondo questa organiz
zazione, solo l'8% dei negozi ha 
affisso l'elenco dei 49 prodotti 
calmierati. Intanto la federa
zione dei pubblici esercizi (FI
FE) chiede una revisione dell'I-
LOR a favore delle imprese mi
nori, per evitare anche per que
sta via rincari a catena. 

Ma come sono cresciute ta
riffe e prezzi pubblici, il nemico 
numero uno dell'inflazione ad 
una cifra, nel corso del 1984? 
Secondo prime stime, l'insieme 
delle tariffe (servizi) sarebbe 
cresciuto del 12,33%. i prezzi 
amministrati del 7,72% e quelli 
sorvegliati del 7,86%. Questi i 
servizi e i prodotti «col fiatone»: 
pedaggi +21,6%; autolinee + 
223%; auto pubbliche +13%; 
trasporti urbani +11,3%; elet

tricità +14,1%. Un paio di tra
scinamenti già calcolati: pedag
gi +6,1 e poste +43 per cento. 
In questi giorni, intanto, la 
commissione ISTAT calcolerà 
la contingenza di febbraio: si 

prevede uno scatto di due pun
ti, 13.600 lire lorde in busta pa
ga-

Nadia Tarantini 

II loro livello 
La personalità e il ruolo di Togliatti sono stati e sono og

getto di differenti valutazioni, di studi e dibattiti. Ed è natu
rale che, come è accaduto attorno al recente convegno, si 
manifesti anche una polemica politica attorno al rapporto 
storico e ideale tra la sua opera e il PCI di oggi. Si sono udite, 
in proposito, cose anche molto severe da parte dei nostri 
avversari ma sempre a partire dalla considerazione per la 
statura di quella personalità. Il direttore déir*AvantìU ha 
ritenuto invece di affrontare e chiudere il problema addos
sando a Togliatti i tempi in cui «i gruppi dirigenti di tutu i 
partiti comunisti europei (eperfino degli emigrati italiani a 
Mosca) venivano falciati dal terrore staliniano*. Ecco il Uvei' 
lo intellettuale e politico di certo riformismo nostrano. 

democrazia interna, delle 
opinioni diverse che circo
lano nel gruppo dirigente. 
Di recente Ignacio Gallego 

- se n'è andato per una ai-
vergenza di fondo sull'au
tonomia dall'URSS e ha 
fondato un altro partito. 
•Non è una vicenda come 

quella di Gallego a preoc
cuparmi. E invece la discre
panza, la divisione che an
cora oggi c'è all'interno del
la direzione del PCE. E non 
per il fatto che esistano. Io 
non credo in un partito nel 
quale tutti si stringono in
torno al capo. Credo in un 
partito nel quale è possibile 
dibattere, dove il dibattito è 
permanente. Se si discute 
c'è più proposta, c'è mag
giore capacità di analisi. E 
nella situazione della Spa
gna, di tutta l'Europa, un 
partito che non ha capacità 
di proposta, di creazione, di 
esame del fenomeni nuovi 
non può trasformarsi in 
strumento capace di agire 
in nome della gente. Mi 
preoccupa invece il metodo 
che una minoranza del Co* 
mitato centrale usa per se-

Etalare il suo dissenso. 
anca l'abitudine alla de* 

mocrazia, manca la capaci
tà di lavorare e agire con un 
atteggiamento democrati
co, senza ricorrere all'in
sulto come pratica*. 

— Si riferisce a Santiago 

L'intervista 
alglesias 

Carrillo? Che ruolo ha og
gi nel partito, che forza? E 
se, come lei dice, l'ex se-
gretario e il suo gruppo 

S'ocano un ruolo di inde-
iimento, usano U meto-

- do dell'insulto e non quello 
del confronto, perchè sono 
ancora nel partito? 
«Comincio dall'ultima 

domanda, dal perchè nel 
partito ci sono ancora. E 
vero, e lo confermo, che 
Santiago ed altri compagni 
del Comitato Centrale, ma 
Santiago particolarmente, 
tengono un comportamen
to che si colloca permanen
temente ai margini della 
norma. Questo è certo. 
Inoltre, Carrillo ha una ri
vista che è portavoce di 
questa minoranza e che at
tacca permanentemente gli 
accordi sanciti dall'XI con
gresso e le scelte della Dire
zione del partito. Ma abbia
mo deciso di non prendere 
alcuna decisione che suoni 
come sanzione e di questo 
siamo convinti. Non servi
rebbe a niente. Questo par
tito ha vissuto anni di crisi 
ininterrotta, deve fare uno 

sforzo enorme per uscirne, 
ha bisogno di tutta l'aper
tura e la tolleranza possibi
li. Dobbiamo affermare il 
diritto al dissenso, alla libe
ra espressione, alla discus
sione, che in passato sono 
mancate. Per ottenere que
sto dobbiamo sopportare 
anche comportamenti 
sgradevoli e dannosi, ma è 
un tributo che paghiamo 
volentieri. 

•Certo, le conseguenze ci 
preoccupano. NeU"86 ci sa
ranno le elezioni, questo è 
l'anno che in qualche modo 
le prepara, e l'immagine 
che Santiago va propagan
do, o tenta di propagare, dei 
comunisti, è un'immagine 
di divisione, di scontro, che 
non giova affatto. Però noi 
vogliamo lo stesso andare 
avanti nel tentativo di dia
loga Mi sto incontrando 
con ognuno dei compagni 
del comitato Centrale che 
fa parte della minoranza, 
compreso Carrillo, per ve
dere se, in vista della confe
renza nazionale, è possibile 
fare una proposta che per
metta non di risolvere le 

differenze di opinione ma 
di trovare un terreno sul 
quale discutere sia possibi
le. Insisto, è un problema di 
metodo, non è una pretesa 
di unanimismo. Giovereb
be anche all'immagine di 
Carrillo. Ma è l'immagine 
del partito quella che mi 
preme. Vogliamo fare del, 
partito comunista un parti
to democratico, aperto, ca
pace di collegarsi, di stare 
in sintonia con i più vasti 
settori sociali». 

— Quoti rapporti ha oggi 
il partito comunista con il 
PSOE al governo, del qua
le Felipe Gonzalez si è re
centemente confermato 
leader indiscusso, facendo 

- un sol boccone nei con
gresso di dicembre di qual
siasi pretesa di opposizio
ne? Gonzalez, inoltre, 
sembra godere ancora di 
un grande appoggio popo
lare. 
«Rapporti non buoni. Il 

partito socialista al gover
no è cambiato in aspetti 
fondamentali. In econo
mia, segue una linea neoli
berale, un pesante moneta
rismo. L'appoggio popolare 
non è più lo stesso, lo dimo
streranno le elezioni quan
to grande sia 11 malconten
to popolare. Certo, se non 
c'è nella sinistra un'alter
nativa che cresce, allora si 

va verso un bipartitismo 
perverso. La gente vota per 
Gonzalez o vota per Fraga. 
Ma lo dicono chiaro anche i 
sondaggi di opinione che il 
PSOE e in calo e che è in 
calo l'immagine del presi
dente. Tra la gente il males
sere è palpabile, lo hanno 
dimostrato le recenti mas
sicce mobilitazioni operaie, 
le manifestazioni per la pa
ce e per il referendum sulla 
NATO. 

Ma c'è di più, a spiegare 
l'involuzione che il PSOE 
ha subito, c'è un uso del po
tere autoritario, intolleran
te e dispotico, che elimina 
chiunque sia in disaccordo. 
E questa è una delle cose 
che in questo periodo desta 
maggior preoccupazione In 
Spagna, negli ambienti po
litici e intellettuali. Non è 
tanto la linea economica e 
nemmeno il disastroso con
tegno in campo internazio
nale, quanto l'arroganza 
enorme, il disprezzo per la 
società e le sue domande, di 
cui il presidente del consi
glio e tutto il governo dan
no prova e dimostrazione 
quotidiana». 

— Che possibilità hanno in 
questa fase i comunisti di 
lavorare e intervenire? 
Non vi aiuta né la vostra 
difficile situazione né 
quella, che lei ha appena 
descritto, di un partito so

cialista che chiude con 

S \ualsiasi possibilità di col-
aborazione e di rafforza

mento della sinistra nel 
suo complesso. 
«Parliamo dell'accetta

zione della difficoltà enor
me e lavoriamo con questa 
consapevolezza. Le scelte 
non sono semplicL In pri
mo luogo aumentiamo an
cora l'impegno di mobilita
zione sociale, tra la gente, 1 
settori più combattivi della 
classe operaia, tra i giova
ni. In secondo luogo dob
biamo proporre politiche 
alternative a quelle gover
native. In campo economi
co, ad esempio, tornando a 
parlare di rafforzamento 
del settore pubblico e coo
perativistico, di Indipen
denza dalle scelte degli 
USA e del Fondo monetario 
intemazionale. NelT82 
hanno votato per Gonzalez 
tutti quelli che speravano 
nel cambio vero, che una 
società profondamente 
modificata esigeva, n pro
gramma intomo al quale la 
gente si è coagulata era un 
programma Importante, 
pieno di trasformazioni. È 
stato abbandonata Su que
sto vuoto si tratta ora di in
tervenire tra la gente, nelle 
sinistre per resuscitare quel 
programma». 
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